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Sulla responsabilità delle persone morali 
secondo Achille Mestre (1). 

Nota del Socio EMILIO BRUSA. 



Nell'incessante moto dell'esperienza e delle dottrine che più 
o meno si fondano sulla medesima, certi principii vanno soggetti 
più di altri alla legge inesorabile delle variazioni successive. Se 
si eccettuino i principii delle scienze pure, quali sono la logica 
e la matematica, nelle altre si sovrappongono, con alterna e 
assidua vicenda, dottrine a dottrine, e agli splendori tengono 
dietro i tramonti, per tal modo discoprendosi rapporti nuovi, 
determinandosi nuove funzioni, e le leggi cui soggiace l'ordine 
delle cose elevandosi e ricollegandosi in sintesi via via meno 
imperfette. 

Nel campo delle discipline morali, come parimenti in tutto 
quello delle scienze applicate, le variazioni possono talora, se 
profonde o frequenti, gettare negli animi la sfiducia, scuotere 
dalla loro base istituzioni e costumanze di grande valore per 
la quiete e la prosperità generale. Le istituzioni giuridiche, in 
ispecie, dalla cui conservazione e osservanza dipende l'educazione 
civica, mal tollerano di essere esposte all'impeto di una balda 
impazienza riformatrice o rinnovellatrice. 

Uno dei progressi che si sono da tempo compiuti nella 
ragione giuridica, del quale eccellenti furono ognora i frutti, si 
è il principio della personalità della obbligazione che col proprio 
fatto delittuoso assume il colpevole. Questa obbligazione è sua 
di lui, e non già eventualmente solidale, e neppure collettiva 
di persona fisicamente fittizia e inesistente, benché in diritto, 



(1) Les personnes morales et le problètne de leur responsabilité penale, par 
Achille Mestre. Paris, Arthur Rousseau, 1899, pp. XIX, 360. 
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Digitized by 



Google 



4 EMILIO BRUSA 

qualificata persona morale o civile. La storia del diritto non 
lascia il minimo dubbio a questo proposito. 

La responsabilità dei corpi collettivi per atti ostili d'insur- 
rezione, rivolta, ammutinamento o tradimento, fu la forma, già 
progredita, con la quale lo stato ancor debole, o tale ridiventato, 
preferì esercitare la propria difesa, quando contro tali corpi non 
sarebbe più stata necessaria una lotta aperta con le armi. Roma 
costrinse così i municipii ribelli, come più energicamente anche 
sopprimendoli addirittura. Nei suoi sforzi per debellare i signori 
feudali, il principato non ha proceduto altrimenti. Ancora oggi 
vige la responsabilità del Comune per i furti commessi sopra 
le cose gettate dal naufragio sulla spiaggia vicina. E gli Stati 
moderni non esitalo a obbligare* i Comuni alla riparazione dei 
danni cagionati dalle rivolte e dagli ammutinamenti. Secondo 
la common lato inglese, il hundred è responsabile di codesti danni 
appunto. 

Da principio quelle reazioni apparivano insiememente difen- 
sive e punitive, quantùnque si dirigessero contro enti collettivi 
del diritto pubblico. Ma già sin d'allora non poteva essere 
estraneo alle medesime il carattere civilistico, che la natura civile 
della responsabilità implicava necessariamente. È nota l'origine 
della pena, storicamente connessa alla vendetta privata. E se 
l'interesse pubblico, rappresentato dalle Comunità, dalle corpo- 
razioni e altre persone morali, doveva determinare una più 
pronta trasformazione della reazione contro quelle di esse che 
la provocavano con la loro condotta ostile o semplicemente tras- 
curata e perfino soltanto presunta negligente, non per questo 
però l'impronta dell'offesa e della vendetta potè d'un tratto da 
privata elevarsi all'altezza di pubblica. Ancor oggi, dopo il grande 
progresso che pur fece la nozione dello Stato, protettore del diritto 
e ordinato a sua volta esso medesimo a norma, entro i limiti 
e con le garanzie del diritto, a raddrizzare i torti di codesti enti 
collettivi bastano provvedimenti di diritto privato o amministra- 
tivo. Quand'anche ai più energici di questi provvedimenti venga 
conferito il nomen iuris di pena pubblica, ciò nondimeno la sostanza 
della pena ai medesimi manca sempre in qualche misura, se non 
affatto. Gli esempi abbonderebbero, ma troppo spesso vengono 
fraintesi. 11 principio societates delinquere non possunt, ha per sé 
l'intima natura del rapporto, nel quale, se vi fosse delitto, questo 
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dovrebbe esistere. E non può dunque essere che un effetto di 
analogie esteriori, il credere che in tema di responsabilità cri- 
minale l'ente collettivo equivalga in qualche limite, anche molto 
ristretto (per esempio per le sole pene pecuniarie), alla persona 
fìsica realmente esistente. 

Il signor Mestre ha voluto esaminare nel suo complesso la 
importante questione, con un'opera che tratta distintamente delle 
persone morali e del problema concernente la loro responsabilità 
penale (1). Sin dalle prime pagine egli pone con molta nettezza 
i termini del problema quale fu da lui concepito. u Ne peut-on 
pas dire (così a pag. 26 della Introduzione) que l'individu, membre 
d'une personne morale, est place par le fait, jlans un milieu qui 
pourra sans cesse agir sur lui d'une fa<jon plus ou moins deter- 
minante? Si l'acte matériel, constitutif du délit, est accompli 
par lui, individu, à l'instigation ou sur l'ordre de la personne 
morale, celle-ci ne pourra-t-elle pas encourir une part plus ou 
moins large de responsabilité pénale comme complice, tout comme 
celui qui, u par abus d'autorité et de pouvóir „, a contribué à 
l'exécution du délit, et est compris à ce titre dans la répression? 
Ne pourra-t-elle pas enfin étre elle-méme poursuivie et punie 
comme auteur principal d'un délit, l'individu qui accomplit le 
fait matériel étant simplement considerò comme un organe de la 
personne morale, co-auteur de l'exécution matérielle du délit? „ 

Alla soluzione di tali quesiti l'autore si è accinto col corredo 
di tutte le notizie storiche, legislative e dottrinali, che potessero 
giovare al suo intento. Il libro è scritto con la chiarezza, l'or- 
dine e il metodo che distinguono il giurista provetto in pieno 
e sicuro possesso del suo argomento. Nella parte storica ci ven- 
gono dinanzi le fonti del diritto romano, i glossatori, il diritto 
canonico, i postglossatori, e l'antico diritto francese, specialmente 
quello contenuto nella celebre Ordinanza del 1670. La teoria 
della responsabilità penale delle persone morali è svolta nella 
seconda parte: nella quale si comincia ad esaminare la possibilità 



(1) Egli è anche autore di un eccellente scritto dal titolo: Autorité 
competente pour déclarer VÉtat débiteur, Paris, Rousseau, 1890, pp. 120 ; nel 
quale con molta dottrina e chiarezza dimostra, che il principio secondo cui 
l'Amministrazione sola avrebbe il diritto di dichiarare lo Stato debitore, 
è un principio destituito di fondamento giuridico anche nella legislazione 
francese. 
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per le persone morali stesse di commettere delitti, sia in quanto 
esse sarebbero fornite di volontà, sia rispetto agli organi dalle 
medesime posseduti, nonché per le condizioni reputate necessarie 
all'esistenza del delitto loro; indi si passa a esaminare la pos- 
sibilità di punire le persone morali. Non vi ha teoria riguar- 
dante l'uno o l'altro di codesti punti, che non siasi abilmente 
classificata e discussa dall'autore. Intorno alla volontà delle per- 
sone in discorso, non meno di cinque sono le teoriche esposte 
da lui. Quelle della finzione, della volontà legale, dei diritti 
senza soggetto, dei destinatari, vengono tutte rigettate. Segue 
infine la teorica della volontà reale, alla quale soltanto l'au- 
tore presta il proprio consenso. Le medesime teorie sono da 
lui discusse altresì in ordine alla influenza di ciascuna sulla 
nozione del delitto corporativo. Compiono lo studio, oltre una 
bibliografia estesissima (non meno di 13 pagine) e un indice 
alfabetico dei nomi citati e delle materie, tre appendici consa- 
crate al diritto francese vigente in quanto paia all'autore che 
abbia adottato la sua tesi della responsabilità penale delle per- 
sone morali. Di queste appendici la prima riguarda la respon- 
sabilità per le colpe dei rappresentanti delle persone morali, in 
tema di amministrazione forestale e di strade pubbliche; la 
seconda riproduce le disposizioni della legge 10 vendemmiale 
anno IV concernenti le responsabilità dei Comuni in caso di at- 
truppamenti sediziosi ; e la terza quelle intorno alla responsabilità 
collettiva in Algeria. 

La tendenza odierna di alcuni giuristi a usare e abusare 
delle analogie , ha condotto a estendere sempre più il campo del 
diritto penale. In verità questo era ed è già così vasto, grazie 
principalmente all'enorme infittire dei reati puramente contrav- 
venzionali d'interesse comune di tutto lo Stato o anche solo di 
interesse locale, che non si sentiva proprio alcun desiderio di 
aggiungere all' attività del magistero punitivo anche codesta 
materia dei cosidetti delitti corporativi. Il signor Mestre non 
ha forse saputo resistere abbastanza a quella pericolosa e certa- 
mente non opportuna tendenza, e ai quesiti da lui come sopra 
formulati, le sue risposte sono state tutte affermative. 

Sostenuta anzitutto la realtà della persona morale basata 
sulla sua volontà giuridicamente efficace, la responsabilità penale 
egli la deduce da una teoria che sembra far capo all'ambiente. 
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Se per ciò che attiene alla prima proposizione, fa piacere di 
vedere l'autore poco o punto propenso a seguire le orme di coloro 
che vanno in cerca del cervello, dei nervi, dei muscoli e di quanto 
dovrebbe comporre il corpo fisico dell'ente collettivo, per ciò che 
riflette invece la seconda proposizione, non appare ch'egli abbia 
perfettamente compreso la gravità e le conseguenze giuridiche 
della tesi che attribuisce alle universitates come tali la capacità 
di delinquere. 

Naturalmente qui non si tratta della responsabilità penale 
incorsa dal superiore per la contravvenzione commessa dal subor- 
dinato, quando il superiore poteva con la propria diligenza im- 
pedire il fatto. Nessuno dubita di ciò, e ben fece l'art. 60 del 
Codice italiano ad affermare questo principio. Neppure si tratta 
della responsabilità degli amministratori, capi o direttori di un 
ente collettivo; responsabilità che può essere o penale o civile 
o anche amministrativa, secondo i casi. La tesi che si vuol pro- 
porre ora, estende invece agli enti collettivi la responsabilità 
penale. Che questi enti siano fisicamente incapaci di agire da sé, 
lo si riconosce; ma poi si pretende che essi siano perfettamente 
capaci di agire per opera altrui, quando determinano l'individuo, 
che fa parte della persona morale, a commettere il fatto, oppure 
ne eccitano o rafforzano la risoluzione delittuosa, o gli danno 
istruzioni per eseguire il reato, o gli promettono assistenza od 
aiuto da prestarsi, appunto per opera altrui, dopo il reato stesso. 

Evidente è il circolo vizioso in cui si aggira l'argomenta- 
zione. Gli enti corporativi non possono ne ordinare, né eccitare 
o rafforzare le risoluzioni altrui, e va dicendo, se non precisa- 
mente per mezzo di coloro che agli enti medesimi appartengono. 
Del resto, una critica punto per punto degli argomenti addotti 
in appoggio della tesi, eccederebbe i limiti di questo breve cenno. 
Qui basti osservare, che in fondo ai medesimi si cela sempre 
una deplorevole confusione tra diritto privato e diritto penale. 
La confusione non può essere nata altrimenti che dalla inevitabile 
sostituzione di persone individuali alle persone corporative, quante 
volte si designi il colpevole cui vada applicata la pena. Se a ciò 
si aggiunga, che nessuna pena corporale si possa mai applicare 
all'individuo così designato per colpevole, e che questo si fa sog- 
giacere soltanto a pena patrimoniale, dichiarata inconvertibile 
nella pena carceraria in caso di insolvenza, agevolmente si spiega 
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come i fautori della tesi siano caduti in errore. Se loro però si 
chiedesse, perchè mai di un supposto reato corporativo non abbia 
ad essere responsabile la corporazione, ma sibbene questo o quel- 
l'individuo che opera per la medesima, è lecito credere che pure 
in essi comincerebbe a insinuarsi il dubbio sulla saldezza della 
loro tesi. E ne dubiterebbero ancora più ove si risolvessero a in- 
dagare, se vi sia una buona ragione di escludere ogni specie di 
pena restrittiva della libertà personale, nonché di negare la con- 
vertibilità di quella che colpisce il solo patrimonio, alla quale 
unicamente credono di potersi appigliare. Ognuno sa tuttavia, che 
nella scienza e nella pratica moderna primeggiano a buon diritto 
le pene carcerarie, come quelle che meglio rispondono, nei costumi 
nostri, al fine che la legge si propone. Eppure tale esclusione nel 
presente caso non è già dettata dalla considerazione, che alla 
persona morale manchi la persona fisica la cui libertà vogliasi 
restringere, perchè la persona fisica esiste nei rappresentanti e 
negli impiegati. Ma il delitto che questi hanno operato come tali, 
si vuol mettere a carico dell'ente collettivo rappresentato e am- 
ministrato. Qua esiste il patrimonio necessario che deve formare 
materia o mezzo della punizione, e il torto dei rappresentanti o 
impiegati si confonde o unifica con quello dell'ente collettivo mede- 
simo. Si capisce bene allora, che il castigo irrogato, altro non possa 
essere che un castigo di carattere patrimoniale. D'altra parte, 
sospendere o sopprimere la vita giuridica della persona morale, 
non è atto vero di punizione, ma piuttosto di amministrazione, 
e ad ogni modo potrebbe eccedere l'entità del reato. 

Nell'esercizio della sua missione di regolatore supremo dei 
rapporti giuridici, lo Stato ben può, ove lo stimi necessario od op- 
portuno, stimolare l'attività dei rappresentanti e degli impiegati 
di una corporazione o altra persona morale, ricorrendo anche a 
penalità amministrative o civili che dir si vogliano, da applicarsi 
all'ente collettivo in forma di limitazione patrimoniale e persino 
nella forma di sospensione o soppressione della vita giuridica. 
Ma in ciò nulla ha che vedere il diritto pubblico penale propria- 
mente detto. Quel provvedimento serve solo ad avvertire gl'in- 
teressati in quell'ente corporativo, del bisogno di por rimedio alle 
irregolarità dell'amministrazione, sia redarguendo, sia licenziando 
direttori, capi o altri impiegati, sia in altro modo. 

Il signor Mestre si persuada dunque, che dove occorra ri- 



Digitized by 



Google 



SULLA RESPONSABILITÀ DELLE PERSONE MORALI, ECC. 9 

chiamare un ente morale alla retta osservanza de' suoi doveri, 
non fanno difetto le adeguate sanzioni, sì civili che amministra- 
tive, e che dove ci sia davvero un reato punibile nell'interesse 
della sicurezza generale dei consociati, del medesimo sarà respon- 
sabile di certo una persona reale, e non una fittizia o morale o 
giuridica. Egli potrà così intendere meglio il grande insegnamento 
che scaturisce da tutto lo svolgimento storico del diritto, e se- 
condo il quale la disintegrazione degl'istituti, dei loro fini e dei 
loro mezzi specifici, è stata ed è sempre la condizione precipua 
di ogni progresso in queste discipline. Col progredire dei costumi 
si rendono via via più delicati i sentimenti, più distinti e pre- 
cisi i giudizi, più appropriati e armonicamente coordinati i mezzi 
di attuazione. E ciò che accade nel campo legislativo, egualmente 
si riscontra in quello giudiziario ed esecutivo. Le sanzioni penali 
destinate ai colpevoli, hanno la maggiore probabilità di essere 
effettivamente applicate; non altrettanto può affermarsi che sa- 
rebbe di quelle che minacciassero i terzi irresponsabili. Né vale 
lo sforzo di coloro che distinguono i reati di così detta creazione 
politica dagli altri. quelli sono vere violazioni del diritto della 
comune sicurezza, e non formano eccezione; o stanno invece da 
se come qualcosa di arbitrario o accidentale senza nesso alcuno 
con le ragioni di questa sicurezza, e allora debbono farsi rientrare 
nella loro naturale orbita dei reati civili o amministrativi, reati 
che interessano rapporti di diritto privato o di diritti meramente 
corporativi sociali o pubblici, e di subiezione disciplinare. 

Il legislatore italiano, che al fine di meglio assicurare l'os- 
servanza degli orari si è messo nella via di applicare il principio 
della responsabilità penale alle società assuntrici dell'esercizio 
delle strade ferrate, dopo di avere dovuto riconoscere che limite 
insormontabile a ciò fare era, per un lato, la natura morale o 
civile della personalità che volevasi incolpare dei ritardi, ha, da 
altro lato, creduto di poter surrogare nella responsabilità penale 
i direttori generali o direttori d'esercizio che rappresentano le 
società stesse. Incidit in Scyllam qui vult vitate Carybdim. Anche 
ammesso che la colpabilità propriamente penale possa cominciare 
già con la culpa in eligendo, è però chiaro che di nessuna colpa 
possano essere addebitati quei direttori, che nelle nomine e nel- 
l'esercizio della vigilanza e direzione loro su tutto il servizio da 
essi dipendente, nulla abbiano ordinato o trascurato contro i 
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doveri loro imposti dalle leggi, dai regolamenti o da altre norme 
amministrative. In cosiffatti casi la pena sarebbe tirannica e an- 
drebbe contro il suo scopo ; e però giudici e amministratori non 
esiterebbero a dichiararla inapplicabile, senza ottenere d'altra 
parte che le società venissero eccitate a migliorare il servizio 
da loro assunto nel pubblico interesse. Che se le penalità pecu- 
niarie minacciate dalla legge avessero a ricevere effettiva irroga- 
zione, si verrebbe a gettare quei direttori in una dura e ingiusta 
alternativa, o di abbandonare i loro posti, o di dover accettare 
dalle casse delle società il danaro necessario per pagare le am- 
mende. In questa seconda ipotesi la legge verrebbe indirettamente 
a colpire ancora la società, ciò che sarebbe stato più sincero 
fare invece direttamente, ma sempre soltanto in via ammini- 
strativa. 
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